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      Vorrei ringraziare mio marito Steve per aver creduto in me e perché è orgoglioso di me al punto da avermi incoraggiata a seguire il mio sogno. Vorrei rivolgere inoltre un ringraziamento speciale a mia sorella, nonché migliore amica, Linda, che non solo mi ha incoraggiata a scrivere, ma ha anche letto il manoscritto. E alle altre mie amiche che hanno creduto in me: Julie, Jackie, Lisa, Sally, Elizabeth (Beth), Laurelle e Narelle. È grazie a loro che vado avanti!

      

      Un ringraziamento speciale va anche a Paul Heitsch, David Brenin, Samantha Cook, Suzanne Elise Freeman e PJ Ochlan: le fantastiche voci dei miei audiolibri!
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      Bestseller per USA Today!

      

      Per risvegliare la belva dentro di lui…

      

      Saber teme che non si riprenderà mai dalla ferita debilitante che ha subito e, se non è in grado di proteggere la sua Amate, sa di non meritarla. Lei dovrebbe scegliere un guerriero, non un invalido che avrà costantemente bisogno del suo aiuto, per cui Saber fa tutto ciò che è in suo potere per allontanare da sé la delicata umana di cui è innamorato.

      

      Taylor Sampson sarà anche umana, ma questo non la rende debole. Lei e le sue sorelle sono sopravvissute per quattro anni nelle strade violente della Terra dopo il primo contatto con l’Alleanza. Allora, lei era un’adolescente, ma ora è cresciuta e ha preso di mira il trivator che le ha rubato il cuore sette anni fa.

      

      Taylor deve completare un ultimo compito su un altro pianeta per terminare gli studi. Una volta finito, ha intenzione di dimostrare a Saber che è lui l’uomo che vuole, con tutta la sua cocciutaggine, ma allo scoppio di una guerra civile si ritrova intrappolata dietro le linee nemiche. Non ci vuole molto perché Saber scopra che Taylor è rimasta indietro e all’improvviso nella sua vita non c’è più spazio per la pietà, né per se stesso né per chiunque si frapponga sulla sua strada.

      

      L’autrice di fama internazionale S.E. Smith presenta una nuova storia di azione, piena di avventure e di amore. Stracolmo, come di consueto, del caratteristico umorismo dell’autrice, di paesaggi vividi e di personaggi adorabili!
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      Sette anni prima – Terra:

      Il parcheggio crollato

      

      “Da questa parte,” disse a bassa voce Hunter.

      Saber annuì, fissando il crepaccio buio fra le enormi lastre di cemento. Un’imprecazione gli riecheggiò nella mente quando vide Hunter svanire all’interno dell’apertura. A volte, dubitava della salute mentale del suo amico. Fosse stato per lui, avrebbe lasciato l’umana al suo destino.

      Una smorfia gli attraversò il viso mentre si infilava nel buco e scivolava lungo la pendenza creata dal crollo dell’edificio. Scuotendo la testa, capì nel profondo di sé che avrebbe fatto la stessa cosa se una femmina umana avesse rischiato la vita per salvarlo. Tratto caratteristico della loro specie era il desiderio di aiutare i più deboli, categoria che includeva tutte le femmine.

      Nel corso degli ultimi quattro anni dalla sua missione, Saber aveva conosciuto alcune donne umane. La maggior parte di loro era stata piacevole, ma nel complesso lui le trovava troppo esigenti o troppo delicate per i suoi gusti. Ciò aveva portato a numerose notti di frustrazione da quando era arrivato sul pianeta.

      Si fermò quando Hunter lo guardò e sollevò due dita, seguite da un terzo. Spostandosi sui fianchi, lui e Dagger si allargarono mentre Hunter assumeva la posizione centrale. Quella era la missione di Hunter; loro erano lì a dargli supporto. La vista di Saber si adeguò rapidamente all’oscurità. Il suo sguardo si concentrò sulla luce soffusa e le voci basse nell’angolo più lontano. Hunter si allontanò lentamente per andare a cercare la femmina che lo aveva aiutato, lasciando Saber e Dagger a occuparsi delle altre due. Saber guardò Hunter svanire nell’oscurità prima di riportare la propria attenzione sulle due sagome vicino al fuoco.

      Il suo sguardo fu attratto immediatamente dalla sagoma dell’umana più giovane. Ciò che lui sapeva era che ella si trovava in una situazione molto pericolosa, il che accendeva in lui una fiamma di rabbia che non aveva mai provato prima.

      Il suo sguardo scrutò fra le ombre del parcheggio in cerca di altri maschi. Era difficile orientarsi in base agli odori sospesi nell’aria. Saber sentiva l’odore del sangue fresco e del fumo acre del fuoco. Il sangue era lo stesso del magazzino in cui avevano rintracciato in precedenza la femmina. Lui sapeva che la femmina che Hunter stava cercando doveva essere per forza lì; la domanda era dove.

      Cercò Hunter con lo sguardo. Intravide l’ombra del suo amico e capì che Hunter era entrato nella modalità che lo aveva reso famoso. Non ci avrebbe messo molto a trovare la preda.

      Lanciò un’occhiata a Dagger. Stupore e divertimento lo travolsero quando vide che lo sguardo di Dagger era fisso sulle due femmine. Dagger era sempre stato il più energico e mortale dei tre. Non che Saber o Hunter non fossero classificabili nella stessa categoria; era solo che non giocavano con quelli che li facevano incazzare prima di ucciderli. Dagger era noto per aver prolungato la morte di chi era stato così stupido da provocarlo.

      Volgendo nuovamente lo sguardo verso le due umane, Saber avvertì una strana fitta al petto mentre le ascoltava parlare a bassa voce. Quella più piccola stava cercando di prendersi cura dell’altra. Il suo sguardo passò sugli arruffati capelli biondi e sulla sagoma snella, quasi fragile. La rabbia arse in lui mentre si chiedeva perché le femmine non avessero un maschio o dei maschi a proteggerle. Per lui, un guerriero trivator, la protezione di una femmina all’interno di un’unità familiare era di fondamentale importanza. Se un guerriero si dimostrava degno, avrebbe ricevuto in dono una famiglia tutta sua. Tutti i guerrieri speravano, un giorno, di dimostrare di essere abbastanza forti da avere un’Amate, una compagna, che portasse avanti la loro linea di sangue e riempisse il vuoto dentro di loro.

      Saber guardò con occhio critico il viso della ragazza più giovane. C’era qualcosa in lei, in particolare, che stimolava quegli istinti di protezione, che gli faceva venire voglia di proteggerla dagli orrori che si trovavano all’esterno. Era troppo giovane e delicata per vivere in quelle condizioni.

      Non sapeva quali fossero i piani di Hunter per l’altra femmina, ma aveva la sensazione che prevedessero che lui le offrisse la sua protezione. In tal caso, anche quelle due avrebbero ricevuto lo stesso riparo e le stesse cure. Ciò significava che anche lui e Dagger le avrebbero protette, dato che consideravano Hunter più un fratello che un amico.

      Soddisfatto del suo ragionamento, Saber decise che Hunter avrebbe potuto proteggere colei che stava cercando; Dagger era palesemente concentrato sulle condizioni della femmina ferita, la qual cosa lasciava lui a prendersi cura della più piccola. Un sorriso gli curvò le labbra. Dato che costei era palesemente la più giovane e la più minuta, il suo sarebbe stato il compito più facile. Era fattibile.

      Tornò di colpo al presente quando vide Dagger fargli cenno di avanzare. Annuì e uscì dalle ombre nella luce soffusa del fuoco.

      Un attimo dopo, si rese conto di aver forse commesso il più grave errore di giudizio della sua vita. L’errore consisteva nell’aver pensato che l’umana più piccola sarebbe stata la più facile da controllare.

      Inalò una boccata sibilante di aria gelida mentre si piegava in due. Stava cercando di rimanere in piedi dopo che il demonietto dai capelli biondi lo aveva colpito allo stomaco con uno dei pezzi di cemento tutt’altro che fragili che circondavano il fuoco. L’umana aveva lanciato furtivamente, con forza sufficiente a farlo annaspare.

      Saber barcollò per un istante, cercando di scacciare il dolore. Ringraziò la Dea che l’umana non lo avesse colpito qualche centimetro più in basso: se lo avesse fatto, qualunque speranza di avere una famiglia sarebbe svanita. Raddrizzandosi, fulminò di rimando con lo sguardo quegli occhi ribelli.

      Qualcosa mi dice che non sarà facile come immaginavo, rifletté, osservando con sospetto l’umana mentre questa si chinava a raccogliere un altro pezzo di cemento.
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      “Hunter, ti giuro che se quella creatura mi morde, mi colpisce o cerca di scappare un’altra volta, io la metto in gabbia!” ringhiò Saber diverse ore dopo, mentre fissava la femmina minuta in piedi alle spalle del suo amico. “E tu, piccola…!”

      “Saber,” disse Hunter, facendo una smorfia nel guardare l’espressione omicida del suo amico. “È una femmina indifesa.”

      Saber vedeva quello che Hunter non riusciva a vedere. Le sue mani si serrarono a pugno quando l’umana gli mostrò la lingua prima di rivolgergli un sorrisetto soddisfatto. Non gli importava che fosse sotto la protezione di Hunter. Saber stava per buttarsela in spalla e insegnarle il rispetto a suon di spavento.

      Si massaggiò il polso. Era sicuro che l’umana gli avesse cavato del sangue, questa volta. Si chiese se non avrebbe dovuto insistere perché il guaritore la esaminasse in cerca di malattie, invece di credere al medico a bordo del trasporto quando questi aveva detto che, malnutrizione a parte, l’umana più giovane sembrava godere di buona salute.

      “Lo giuro, Hunter,” fece per dire nuovamente Saber prima di serrare le labbra. “Vai a vedere come stanno le altre femmine. La terrò d’occhio io,” disse invece con un sospiro stanco.

      “Sei sicuro? Potrei vedere se un altro guerriero…” propose Hunter prima di rivolgere a Saber una strana occhiata quando al suo amico sfuggì un ringhio.

      “Ma ha ringhiato?” chiese sbalordita la giovane femmina. “Cosa siete voialtri? Sembrava il ruggito di una tigre. Ne ho sentita una fare un verso simile allo zoo. Non è che bisogna metterlo in gabbia? Non si sta inferocendo, vero? Argh! L’ho morso. Non è rabbioso, vero? Forse bisognerebbe metterlo in quarantena. La mia vicina lo aveva fatto con un gatto randagio che aveva trovato nel bosco vicino a casa nostra. Avete quelle grosse gabbie per gli animali?”

      “Taylor,” ammonì Hunter, osservando il viso arrossato di Saber. “Saber sta benissimo. È sotto controllo. Vero, Saber?”

      “Oh, sono assolutamente sotto controllo,” disse Saber con un sorriso serrato e dai denti affilati. “Lascia a me la piccola umana.”

      “Grazie,” disse Hunter con un sorriso carico di sollievo. “Non ci metterò molto. Spero che il guaritore mi permetterà di portare entrambe le sorelle nelle mie stanze.”

      “Fai con calma. Noi staremo benissimo, vero, Taylor?” chiese Saber.

      Fissò al di là delle spalle di Hunter. Il suo sguardo intenso incrociò quello sospettoso di Taylor, che lo stava guardando con allarme crescente. Saber si sciolse le spalle e piegò il collo da un lato all’altro, godendosi lo scricchiolio che rilasciò la tensione dentro di lui.

      “Tienila al sicuro, Saber,” disse infine Hunter, rompendo il silenzio che andava prolungandosi. “Sua sorella è la mia Amate. Questo significa che Taylor e Jordan sono sotto la mia protezione.”

      “So cosa significa, Hunter,” ringhiò Saber, senza distogliere lo sguardo da Taylor. “Prometto che non avrà nemmeno un livido.”

      Hunter annuì, lanciando un’ultima occhiata a Taylor prima di girare con riluttanza attorno al tavolo nella mensa quasi deserta. Saber doveva riconoscere a Taylor che lei non gridò fino a quando Hunter non uscì dalla stanza. Tuttavia, avrebbe dovuto sapere che non sarebbe stato facile agguantarla.
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      Shewta, è svelta e sfuggente e… pensò Saber, togliendosi dal viso la melma alimentare biancastra, creativa quando si tratta di scappare.

      “Sono davvero ansioso di mettere le mani attorno al suo piccolo collo,” borbottò sottovoce mentre diversi guerrieri ridacchiavano dal loro punto di osservazione sicuro attorno a un tavolo d’angolo. “Taylor, scendi subito da lì!” ordinò, guardando la sommità degli armadietti appoggiati alla parete opposta.

      “Perché non provi a costringermi, razza di… razza di imbecille!” esclamò l’umana. “Ho una scodella di…” Lanciò un’occhiata accigliata alla mistura arancione. “Di melma arancione e non ho paura di usarla.”

      Saber si levò un pezzetto di cibo verdastro dalla spalla sinistra mentre si incamminava verso gli armadietti metallici. In quel momento, aveva addosso praticamente tutti gli altri colori degli alimenti serviti nella mensa. Perché non aggiungere l’ultimo? Tanto, avrebbe dovuto comunque recarsi a un’unità di pulizia.

      “Non ti farò del male,” promise Saber, osservando preoccupato l’armadietto sotto l’umana tremare. “Taylor, quell’armadietto non è bene assicurato alla parete. Stai attenta.”

      “Vuoi solo…” cominciò a dire Taylor, ma l’armadietto si mosse sotto di lei. Spalancò allarmata gli occhi quando esso cominciò inclinarsi. “Prendimi!” gridò prima di lanciare via la ciotola che aveva in mano e saltare.

      Il suono dei guerrieri che gridavano un avvertimento fu sommerso dal forte schianto dell’armadietto quando esso cadde. Saber ignorò tutto, tranne la piccola sagoma che volava nell’aria. Le sue braccia si aprirono e lui prese Taylor.

      La forza dell’impatto lo spinse all’indietro. Al secondo passo, il suo piede si posò su uno dei cibi che Taylor gli aveva lanciato. La combinazione delle due cose lo sbilanciò e lo fece cadere.

      D’istinto, le sue braccia si avvolsero attorno a Taylor per proteggerla mentre la sua schiena impattava con la superficie dura delle mattonelle. Si stupì quando sentì le mani dell’umana avvolgersi protettivamente attorno alla sua testa per attutire il colpo. Gli ci volle un momento per trarre un respiro sufficientemente profondo a consentirgli di parlare. Aprì la bocca per dirne quattro a Taylor, ma la serrò mentre incrociava lo sguardo degli occhi lucidi che lo fissavano.

      “Stai bene? Non l’ho fatto apposta,” disse lei con voce roca. “Ecco… Grazie per avermi presa.”

      L’espressione di Saber si intenerì. La sensazione dell’umana fra le braccia gli ricordava quanto lei fosse piccola e fragile. Guardò oltre le spalle di Taylor e si accigliò alla vista dei volti sorridenti degli altri guerrieri, che erano accorsi per assicurarsi che Taylor fosse illesa.

      “Sta bene, Saber?” chiese sogghignando Arrow.

      “Sì,” grugnì Saber, sussultando quando Taylor si sollevò facendo leva sul suo petto e gli diede per errore una ginocchiata all’inguine. “Attenta, piccolina. Quelli vorrei conservarli.”

      “Oh, scusa,” borbottò Taylor, arrossendo leggermente mentre si alzava in piedi e lo fissava agitando il naso. “Ti ho beccato quasi sempre, eh?”

      Saber fece una smorfia quando gli altri guerrieri ridacchiarono. “Già.”

      “Spaccavo i culi a softball prima di…” La voce dell’umana morì e lei si guardò intorno, passando lo sguardo sul gruppo di guerrieri che torreggiavano su di lei, prima di voltare la testa e guardare di nuovo Saber. “Voglio vedere le mie sorelle,” disse, cingendosi la vita con le braccia in un gesto difensivo.

      Gli altri guerrieri percepirono il cambiamento in Taylor, da allegra rompitrice di palle a giovane donna triste, contemporaneamente a Saber. Lui si alzò in piedi, pulendosi una mano sul fianco prima di allungarla timidamente e prendere Taylor fra le braccia. Lanciata un’occhiata inferocita agli altri guerrieri, fece loro cenno di lasciarli soli.

      “Andrà tutto bene, Taylor,” mormorò, stringendo a sé il corpo rigido dell’umana. “Non faremo del male a te o alle tue sorelle.”

      Le braccia dell’umana si dispiegarono lentamente e lei le fece scivolare attorno alla vita di Saber, appoggiando la guancia al suo petto. Quel senso di possesso e protezione che aveva provato la prima volta che aveva visto Taylor lo travolse.

      “Come puoi esserne sicuro?” chiese la voce soffocata dell’umana. “Tutti gli altri… Vorrei che mio padre fosse qui.”

      Saber si accigliò nell’udire le sue parole frammentate. Si chiese dove fosse il maschio. Taylor e le sue due sorelle maggiori sembravano essere sole, ma, e se invece avevano dei protettori? Saber non sapeva se Hunter e Dagger conoscessero la risposta a quella domanda.

      “Dov’è? Se me lo dici, farò tutto il possibile per riunirti al tuo protettore,” promise con voce rauca.

      “Non puoi,” rispose lei tirando su col naso. “Lui è… lui è… morto. Siamo rimaste solo io, Jesse e Jordan.”

      Un brivido attraversò Taylor e Saber si accigliò quando avvertì le sue costole attraverso la maglietta lisa. Quella ragazza era troppo magra. La consapevolezza che la sua gente e l’Alleanza fossero parzialmente colpevoli di quella situazione gli pesava sullo stomaco.

      La sua specie, i trivator, era arrivata sulla Terra quattro anni prima. La loro missione consisteva nell’iniziare il primo contatto e nel preparare la Terra per l’ingresso nell’Alleanza, una vasta coalizione di pianeti che comprendeva un gran numero di sistemi stellari.

      Avevano già incontrato resistenza in passato, ma mai a quei livelli. Un caos globale si era scatenato per il pianeta. Sebbene gli umani appartenessero tutti alla stessa specie, le loro credenze e il loro stile di vita andavano da un estremo all’altro. Gruppi tribali, fanatici, persone avide di potere e ricchezza e coloro che si rifiutavano di non essere soli nell’universo avevano combattuto non solo contro le forze trivator, ma anche contro gli altri esseri umani, fino a quando la loro civiltà non era crollata.

      Chinandosi, prese Taylor fra le braccia. Lanciò un’occhiata a Sword, Edge e Thunder, che lo stavano fissando in silenzio. Tutti e tre gli uomini avevano un’espressione tesa e rammaricata in viso. Saber chinò il capo per prenderne atto. Non potevano cambiare ciò che era già stato fatto, ma lui poteva cambiare ciò che sarebbe accaduto a Taylor. L’umana non avrebbe avuto soltanto Hunter a proteggerla, ma anche lui e Dagger.

      “Non sei più sola, piccolina,” le mormorò mentre la portava fuori dalla mensa. “Io mi prenderò cura di te.”

      Nessuno dei due parlò mentre Saber svoltava a sinistra in fondo al corridoio. Avevano trascurato la salute di Taylor. Un’altra fitta di senso di colpa lo trafisse. Le due sorelle di Taylor, Jesse e Jordan, erano state gravemente malate, mentre Taylor era stata un’esplosione di ribellione. Aveva combattuto come un guerriero nel tentativo di proteggere le sue sorelle. A causa della resistenza da lei opposta, a Saber non era mai venuto in mente che Taylor necessitasse a sua volta di attenzioni mediche. Il dottore l’aveva visitata e aveva detto che aveva bisogno di cibo, ma che per il resto l’umana sembrava in buona salute.

      “Dove mi porti?” chiese Taylor, senza muovere la testa, che era annidata subito sotto il mento di Saber.

      “All’unità medica,” rispose lui con voce burbera. “Avrei dovuto insistere perché quel guaritore ti visitasse.”

      “È lì che sono Jesse e Jordan?” chiese l’umana, inclinando la testa per guardarlo. “Hai del purè di patate secco nei capelli.”

      Gli sfuggì una risata sconcertata. “Magari avessi solo quello. Mi hai colpito più spesso di quanto tu mi abbia mancato. Hai un’ottima mira, per una femmina. E sei anche…” Saber si interruppe mentre cercava di pensare alla parola giusta per descrivere la rapidità dell’umana.

      “Sono molto cosa?” chiese Taylor con un cipiglio perplesso.

      Saber le lanciò un’occhiata mentre si fermava fuori da una porta verde scuro. “Veloce. Sei molto veloce, ma il modo in cui sei riuscita a saltare e a fare una capriola… Non sono sicuro che sia la parola umana corretta,” disse frustrato.

      “Sono molto agile,” rispose l’umana con un sorrisetto. “Ero una ginnasta. Ero molto, molto brava. Papà…” La voce dell’umana si strozzò per un momento e i suoi occhi brillarono di lacrime. “Papà diceva che ne avevo bisogno, perché ero nata con troppa energia e nessuno riusciva a starmi dietro.”

      “Mi dispiace per tuo padre, Taylor,” mormorò Saber, allungando la mano per aprire la porta.

      Taylor scosse la testa e si strinse di nuovo a lui. “Non è stata colpa tua,” mormorò. “È stato un umano a ucciderlo. È da allora che siamo in fuga. Io sono stanca di fuggire. E lo sono anche Jesse e Jordan.”

      “Non dovrete fuggire mai più, se io avrò voce in capitolo,” disse cupamente Saber mentre lanciava un’occhiata a uno dei medici che stava arrivando da loro. “Voglio che un guaritore la visiti.”

      Il medico osservò l’espressione cupa sul volto di Saber e gli rivolse un brusco cenno del capo. “Seguitemi,” disse.
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      Taylor sedette sul lettino e si guardò attorno. L’assistente aveva accompagnato Saber fuori dalla stanza, dicendogli che avrebbe dovuto aspettare fuori. Lanciò uno sguardo alla porta, ascoltando con attenzione. Riusciva a sentire i bassi mormorii dell’assistente e di un altro uomo.

      Si morse il labbro per l’insicurezza. Jesse e Jordan le avevano insegnato, durante il primo anno di clandestinità, a tenere sempre gli occhi aperti per non lasciarsi mai sfuggire qualcosa di utile. Il suo sguardo corse all’armadietto dei medicinali fissato al muro. Le medicine sarebbero state certamente utili, una volta che loro fossero fuggite da lì. I farmaci erano la seconda cosa più difficile da trovare, in strada; la prima era il cibo.

      Taylor si asciugò le mani sudate sui jeans sbiaditi. Avrebbe aspettato che il dottore la visitasse, dopodiché avrebbe trovato un modo per nascondere qualcosa. Il suo sguardo corse di nuovo alla porta quando essa si aprì e un uomo gigantesco entrò nella stanza.

      “Salve, umana. Mi chiamo Carp. Tu eri con le altre due femmine che ora stanno riposando?” chiese.

      “Se la…” disse Taylor, annuendo in risposta alla domanda dell’alieno. “Jesse e Jordan se la caveranno?”

      Accigliato, Carp osservò per un momento il tablet che aveva in mano prima di sollevare lo sguardo su di lei e annuire. “Sì, ma è una fortuna che vi abbiano trovate. Le tue sorelle erano gravemente malate e una di loro aveva diverse costole rotte,” rispose con un’espressione cupa. “Da quanto siete senza protezione?”

      Taylor contrasse le labbra. “Jesse, Jordan e io ci proteggiamo a vicenda. Vuoi sapere da quanto siamo in fuga? Sono passati quattro anni,” rispose con una scrollata di spalle, osservando incuriosita quando il medico sollevò un piccolo congegno. “Che cos’è?”

      “Mi consente di visualizzare i tuoi segni vitali,” rispose Carp con un vago sorriso.

      “Come funziona?” chiese Taylor, guardando accigliata il congegno.

      “Rileva la tua temperatura corporea, la tua frequenza cardiaca e la tua pressione sanguigna,” spiegò il medico, mettendo il congegno nella tasca della giacca prima di prendere un altro strano attrezzo. “Per favore, appoggia le mani sulla superficie.”

      Taylor sollevò con prudenza le mani e le appoggiò sul vetro scuro. “Che cosa fa?” chiese mentre una luce rossa faceva avanti e indietro diverse volte, facendole formicolare le mani.

      “Sta prelevando dei campioni di sangue ed eseguendo dei test. I risultati mi diranno se hai lo stesso virus che affligge le tue sorelle, se sei anemica e altre cose,” disse Carp, prima di avvicinare la lastra di vetro a sé e osservarla. “Quand’è stata l’ultima volta che hai mangiato qualcosa?”

      “Circa mezz’ora fa,” ammise Taylor. “Non mangiavo così tanto da anni.”

      Scuotendo la testa, Carp posò lo scanner e si recò all’armadietto delle medicine. Estratta una chiave, fece scattare la serratura prima di lasciarle cadere la chiave nella tasca della giacca. Osservò i contenuti dell’armadietto. Ebbe un sussulto quando si rese conto che Taylor gli era arrivata alle spalle in silenzio.

      “Cos’è quello?” chiese l’umana, indicando una boccetta viola.

      “Un integratore di vitamine,” rispose Carp con un sopracciglio inarcato. “Vuoi chiedermi i contenuti di ciascuna fiala?”

      Taylor lo guardò con un sorriso malizioso. “Sì,” disse. “Queste cose mi affascinano da sempre.”

      “Qualche goccia di questo, disciolta nell’acqua, ti darà forza e ti fornirà i nutrienti e le vitamine che ti mancano. Questo ucciderà qualunque infezione tu abbia. Quest’altro chiude le ferite e velocizza la guarigione,” spiegò Carp mentre toccava ciascuna fiala.

      “Come fate voialtri a sapere tutte queste cose?” chiese incuriosita Taylor.

      Carp prese diverse boccette e si voltò, facendole segno di tornare al lettino. Versò diverse gocce dalla boccetta viola in un bicchiere d’acqua e glielo porse. Taylor osservò insospettita il liquido prima di sorseggiarlo. Rimase stupita quando sentì una scarica di energia che la attraversava. Dopo aver bevuto rapidamente il resto dell’acqua, restituì il bicchiere al medico.

      “Puoi dirmi se senti ancora dolore?” chiese Carp, facendole cenno di sdraiarsi.

      “Non mi pare,” disse Taylor, scrollando le spalle mentre scivolava all’indietro e si sdraiava. “Ho qualche livido che mi ha lasciato Saber, ma nient’altro.”

      “Saber?” chiese Carp, cupo in viso. “Ti ha fatto del male?”

      Taylor sbuffò. “Solo quando sono caduta sulla sua pellaccia,” ringhiò. “Quel tizio è fatto come un muro di mattoni. Prova a sbattergli contro e poi fammi sapere se non ne esci con un paio di lividi.”

      Il cipiglio di Carp si dissolse e lui ridacchiò mentre scuoteva la testa. “No, grazie,” rispose sarcastico. “Ho partecipato a un numero sufficiente di sessioni di allenamento da sapere come sono Saber, Hunter e Dagger. Questo ti libererà dai lividi. Ti suggerisco di evitare di andare a sbattere contro altri guerrieri trivator in futuro.”

      “Certo, sei uno di loro!” ribatté Taylor.

      “Ho chiesto dei vestiti puliti per sostituire i tuoi indumenti laceri,” disse Carp, eseguendo le ultime analisi per poi farle cenno di sedersi. “Informerò Hunter che tu e le tue sorelle potete tornare nel suo alloggio, con la raccomandazione di tornare qui fra qualche giorno per un checkup in modo da assicurarsi che stiate tutte bene.”

      “Grazie,” disse Taylor, sorridendo mentre si sedeva.

      Guardò il guaritore recarsi alla porta e aprirla dopo che era risuonata una lieve bussata. L’alieno si voltò con una pila di vestiti fra le mani. Taylor scese dal lettino e prese gli indumenti quando lui glieli porse.

      “Informerò Hunter che sei qui. Quando sei pronta, basta che esci dall’ingresso principale,” le spiegò Carp.

      “Va bene. Grazie, doc.” Taylor sorrise a trentadue denti.

      Carp le rivolse un’occhiata incerta prima di annuire e uscire dalla stanza. Taylor trasse un sospiro di sollievo e si cambiò rapidamente. Lanciò un’occhiata alla porta prima di tornare al lettino, dove tirò fuori la chiave e lo scanner che aveva sfilato dalla tasca del medico e nascosto sotto il cuscino.

      Non le ci volle molto per mettere tutte le fiale nella sua vecchia maglietta, che aveva legato per farne una borsa. Le sue dita rimasero sospese su un oggetto a forma di pistola. Era lo stesso oggetto che il medico aveva usato su Jordan e Jesse nel trasporto che le aveva portate lì.

      “Potrebbe tornare utile,” mormorò sottovoce mentre lo stringeva tra le dita. “Bisogna essere sempre previdenti, come dice Jesse.”

      Dopo aver avvolto gli oggetti nei jeans, si raddrizzò. Una volta che lei, Jesse e Jordan fossero state insieme, avrebbero potuto progettare la fuga. Si avvicinò alla porta e prese il foglio attaccato al muro col nastro adesivo. Era una mappa del complesso. Quella sì che sarebbe stata utile.

      Tratto un respiro profondo, Taylor fece un sorrisone. L’esperienza era divertente. Lei e le sue sorelle erano in salute, avevano vestiti puliti, cibo e medicine. Ora, tutto ciò di cui avevano bisogno era una via di fuga. Taylor pensò a tutto ciò che aveva visto mentre entravano nell’edificio. C’era stata una fila di camion della spazzatura in uscita. I camion venivano controllati quando entravano, ma non quando uscivano. Non era un piano di fuga ideale, ma sapendo quanto era acuto l’olfatto di quegli alieni, avrebbe potuto funzionare.

      Dopo aver fatto un saltello, Taylor aprì la porta e uscì. Sorrise a Carp quando l’alieno le passò accanto. Colse l’occasione per lasciargli ricadere la chiave in tasca. Per quanto riguardava lo scanner, il medico avrebbe dovuto trovarsene uno nuovo.

      “Grazie ancora per tutto, doc,” disse.

      Carp accettò il ringraziamento con un cenno del capo. “Ho raccomandato ad Hunter di prendersi meglio cura di te e delle tue sorelle. Ora che ha rivendicato una di loro come sua Amate, siete tutte sotto la sua protezione.”

      “Come no,” disse Taylor, non sapendo cosa fosse un’Amate e decidendo che la cosa non aveva importanza, perché loro non sarebbero rimaste abbastanza a lungo da scoprirlo. “Ciao!”

      Si morse il labbro quando udì le parole borbottate da Carp mentre questi si voltava. Se il medico pensava che loro fossero bizzarre, aveva bisogno di trascorrere qualche ora in più nel mondo esterno. Con un sospiro, Taylor vide Saber alzarsi mentre lei entrava nella stanza. Quell’adorabile, stupido alieno aveva ancora del cibo secco fra i capelli.
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      “Hunter, svegliati,” ringhiò Saber il giorno dopo, di prima mattina, chinandosi sul corpo immobile di Hunter e scuotendolo. Diede dei colpetti sul viso del suo commilitone prima di guardare Dagger, alle sue spalle. “Trovato qualcosa?” chiese.

      “Sono uscite dalla finestra sul retro,” rispose Dagger, accennando col capo ad Hunter, coperto da un lenzuolo leggero. “Come sta?”

      “Dorme come un sasso,” borbottò Saber, lanciando un’occhiata all’iniettore abbandonato. “Farai meglio ad andare a chiamare Carp. Hunter sarà già abbastanza furioso. Non credo che sarebbe una buona idea aspettare che si svegli da solo. Darebbe solo a quelle femmine più tempo per scappare.”

      Venti minuti dopo, un Hunter decisamente incazzato sedeva allo stesso tavolo dov’era stato seduto alcune ore prima. Saber non riuscì a trattenere il sorriso che gli curvò le labbra. Sembrava che la sua piccola umana avesse colpito ancora. Il sorriso si tramutò rapidamente in un cipiglio quando si rese conto della direzione che avevano preso i pensieri.

      Lei non è mia, pensò furiosamente. Beh, non lo è ancora, ma lo diventerà.

      “Saber!” ringhiò nuovamente Hunter, riportandolo al presente.

      “Cosa c’è?” Saber si accigliò mentre guardava storto Hunter, seduto dalla parte opposta del tavolo.

      “Ti ho chiesto come ha fatto Taylor a mettere le mani su un iniettore di sedativi,” chiese Hunter in tono d’accusa, fulminandolo con lo sguardo.

      Saber fece spallucce e accennò con la mano a Carp. “E io come faccio a saperlo? Carp e il suo assistente non mi hanno lasciato rientrare nell’ambulatorio. Chiedilo a Carp: è lui il guaritore, non io,” esclamò sulla difensiva. “Te l’avevo detto che era un demonio. Ero coperto di cibo quando l’ho lasciata lì.”

      Carp sollevò le mani e scosse la testa. “Io l’ho solo visitata, come mi era stato chiesto,” ribatté quando Hunter volse su di lui il proprio sguardo irritato. “Saber sosteneva che la giovane umana avesse bisogno di un controllo. E per fortuna che lo ha fatto. Il corpo di lei mostrava un incremento dei globuli bianchi, a riprova che era in atto un’infezione. Ho il sospetto che, nel giro di qualche giorno, si sarebbe ritrovata nelle stesse condizioni delle sue sorelle. Il suo corpo, inoltre, era bisognoso di nutrienti essenziali a causa del lungo periodo di malnutrizione.”

      Saber si alzò e guardò storto Carp. “Non mi avevi detto nulla! Avevi detto che stava bene,” ringhiò.

      “Ho detto che sarebbe stata bene,” lo corresse Carp. “Dopo che mi avete informato di quello che era accaduto ad Hunter, ho controllato l’armadietto dei medicinali nella stanza dove ho visitato Taylor. Lo ha svuotato. Devo tornare all’unità medica. Posso solo augurarvi buona fortuna. Ho la sensazione che voi tre ne avrete bisogno!” Carp chinò la testa in un cenno di saluto prima di uscire dalla porta.

      Saber ebbe un sussulto quando Hunter ignorò la partenza di Carp e si voltò a fissare lui. Sapeva cosa stava per dire. Il problema era che Saber non aveva una risposta.

      “La qual cosa ci riporta alla domanda: come ha fatto la shewta a fare tutto questo sotto i tuoi occhi?” chiese bruscamente Hunter.

      Saber inarcò un sopracciglio. “Come ha fatto a farti perdere conoscenza?” ribatté, decidendo che stare sull’offensiva era la scelta migliore, dato che non poteva certo ammettere di essere stato troppo impegnato a non cercare di fare una figuraccia ancora peggiore, agli occhi di Taylor, di quella che aveva fatto nella mensa.

      “Non credo che il come o il perché abbia importanza,” disse infine Dagger, voltandosi dal punto in cui si trovava, vicino alla finestra che dava sul complesso. “Ciò che conta è trovarle.”

      Saber guardò Hunter chinare il capo e trarre un respiro profondo prima di alzarsi dalla sedia. Ricambiò lo sguardo duro di Hunter quando questi lo spostò fra lui e Dagger con un’espressione leggermente confusa. Saber sapeva che Hunter riusciva a distinguere il suono leggermente possessivo nella voce sua e di Dagger quando parlavano delle altre femmine.

      Gli tornò in mente quando erano ragazzi. Spesso sapevano cosa uno degli altri stesse pensando o sentendo senza bisogno di sentirselo dire. Quando erano giovani, avevano stretto un patto di sangue: si sarebbero sempre aiutati a vicenda. Trovare le donne non era una questione che riguardasse solo Hunter, che doveva trovare Jesse ora che l’aveva rivendicata: riguardava anche Dagger e Saber.

      “Dagger ha ragione,” concordò Saber. “Dobbiamo trovarle. Hunter,” esitò, lanciando un’occhiata a Dagger prima di trarre un respiro profondo e fissare nuovamente lo sguardo su Hunter. “Credo che queste femmine siano diverse. Io… Da oggi, giuro sul mio onore di guerriero di proteggerle come se fossero mie. La più piccola, Taylor, è troppo vivace per il suo bene. Credo che avrei bisogno di tutto l’aiuto possibile per tenerla al sicuro.”

      Dagger annuì. “Sono d’accordo, anche se per un motivo diverso,” ammise, guardando Hunter. “Qui e ora faccio la mia rivendicazione, amico mio. L’umana di nome Jordan, un giorno, diventerà la mia Amate. Giuro sulla mia vita che la proteggerò… non appena la ritroverò,” aggiunse cupamente.

      “Shewta!” disse Hunter, fissando sconvolto Dagger. “Sei sicuro?”

      Dagger arrossì, ma non distolse lo sguardo. “Sì,” rispose a bassa voce.

      Saber non riuscì a incrociare completamente lo sguardo di Hunter quando questi si voltò a fissarlo. Il suo sguardo si concentrò sulla finestra da cui erano scappate le ragazze. Spostò il peso del corpo da un piede all’altro mentre il silenzio si prolungava. Finalmente, esasperato, riportò lo sguardo su Hunter con un’espressione leggermente tormentata.

      “È giovane,” rispose a bassa voce Hunter.

      Saber si rese conto di essere avvampato. “Lo so,” rispose.

      “Non sarà facile. Qualcosa mi dice che ti porterà al limite,” proseguì Hunter.

      “Ho detto che lo so,” ringhiò Saber prima di voltare lo sguardo sul volto divertito di Dagger. “Anche sua sorella è giovane. Dovrai aspettare anche tu,” osservò.

      “Sì, ma non è giovane come l’altra e non morde,” ridacchiò Dagger prima di tornare serio e aggrottare la fronte. “Almeno credo.”

      “Credo che dovremmo impegnarci tutti e tre a tenerle al sicuro,” rispose Hunter con una smorfia mentre si passava una mano sul collo, toccando il punto in cui Taylor gli aveva iniettato il sedativo.

      “In tal caso, suggerisco di trovarle,” disse Saber, sfregandosi le mani. “Ho un demonietto da strozzare.”
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      Due settimane dopo, Saber era fuori dal trasporto che Hunter aveva ottenuto per loro in modo che potessero cercare femmine. Si trovavano in quello che un tempo era stato il centro di Seattle. Edifici abbandonati in vari stadi di distruzione si ergevano a testimonianza dei danni subiti dalla città a partire dall’arrivo dei trivator, quattro anni prima.

      Ma la distruzione, al momento, non era ciò a cui stava pensando Saber. No, al momento lui stava pensando a tutti i modi in cui avrebbe sculacciato le tre femmine. Esalò un sospiro stanco e fissò lo scanner che aveva in mano. Ogni volta che chiudeva gli occhi, tutto ciò che vedeva era il corpo di Taylor riverso da qualche parte fra le rovine. I suoi occhi si illuminarono all’inizio di speranza, poi di paura, prima che una rabbia scura e primitiva lo attraversasse quando una nuova rilevazione apparve sullo scanner. Quindici puntini ne circondavano tre.

      “Hunter,” ringhiò furibondo Saber. “Vieni qui!”

      Saber mostrò lo scanner ad Hunter prima di voltarlo verso Dagger. Senza dire un’altra parola, se lo agganciò alla cintura e si voltò verso il vicolo che conduceva nella direzione in cui si trovavano le figure. Udì un grido e si mise a correre. Era Taylor.

      Saber, Hunter e Dagger valutarono immediatamente la situazione quando raggiunsero la zona obiettivo. Quindici uomini circondavano le donne. Una rabbia diversa da qualunque altra Saber avesse mai provato esplose in lui quando vide uno dei maschi umani colpire Taylor al viso. Come al rallentatore, la vide crollare in mezzo alla strada ingombra di macerie. L’uomo si chinò su di lei e cominciò a strapparle i vestiti.

      “Uccideteli,” ruggì mentre si faceva largo fra gli uomini che si frapponevano fra lui e Taylor.

      Saber estrasse la spada laser. Abbatté tre uomini prima ancora che si accorgessero di non essere più soli. Ne colpì un quarto mentre questi cercava di fuggire, tagliandogli l’arteria principale della gola con un colpo netto.

      L’uomo inginocchiato accanto a Taylor non sarebbe morto così rapidamente. Dagger rinfoderò la spada laser. Allungata una mano, afferrò l’uomo per il dorso della camicia e lo sollevò da terra, allontanandolo dal corpo privo di conoscenza di Taylor.

      “Ehi, questa è mia…” fece per protestare l’umano prima di vedere chi lo aveva afferrato. “Merda!” bisbigliò il maschio, impallidendo.

      “Sì,” concordò Saber, mostrandogli i denti affilati. “Soco ballast, umano! Ora morirai… lentamente.”

      Saber afferrò la mano dell’uomo quando questi cercò di colpirlo. Chiuse le dita attorno a essa e strinse. Sentì le ossa rompersi nella sua presa.

      “No!” gridò l’umano, cercando di liberarsi. “Aiutatemi, porca miseria!”

      Saber scosse la testa. “Non c’è nessuno ancora vivo che possa aiutarti, umano,” ringhiò mentre torceva il braccio dell’uomo, rompendolo con uno schiocco nauseabondo.

      “Perché?” farfugliò il maschio. “Perché? Sono solo due troie. Che ti importa di cosa ne facciamo?”

      Saber afferrò il maschio per l’altro braccio quando questi cercò di respingerlo. Le sue dita si avvolsero attorno al polso dell’umano e torsero rapidamente, spezzando anche l’altro arto. Chinandosi, Saber si assicurò che l’umano potesse sentirlo prima di morire.

      “Un vero guerriero proteggere coloro che sono più deboli di lui,” sibilò. “Questa femmina appartiene a me, umano. Non è una troia. È una guerriera valorosa che un giorno diventerà la mia Amate.”

      “Non lo sapevo,” piagnucolò l’uomo. “Per favore, non lo sapevo.”

      Saber fissò l’uomo negli occhi. “Cosa hai fatto tu quando lei ha chiesto pietà?” mormorò mentre i rumori di lotta sfumavano alle sue spalle.

      Guardò spassionato gli occhi dell’uomo spalancarsi quando questi si rese conto che non ci sarebbe stata pietà. Mollò la presa sul braccio rotto dell’umano e gli passò una mano attorno al collo. Con una rapida torsione, spezzò il collo del bastardo prima di gettare il suo cadavere da parte.

      Avvicinatosi a Taylor, si inginocchiò accanto a lei e le richiuse con delicatezza la maglietta strappata. Vide che il suo petto si alzava e si abbassava al ritmo del respiro. Gli tremarono le dita mentre le passava sulla tempia dell’umana e controllava il punto in cui una sottile linea di sangue le macchiava la pelle.

      Passò teneramente le mani sul corpo di Taylor, controllando che ella non avesse riportato lesioni che gli impedissero di sollevarla e riportarla al trasporto. Certo che fosse sicuro muoverla, le infilò le braccia sotto e si alzò in piedi.

      Rimase sconvolto da quanto poco pesava. Voltandosi, lanciò un’occhiata a Dagger, che aveva in braccio Jordan. Guardò preoccupato Jesse girare sui tacchi e cominciare ad allontanarsi. Abbassando lo sguardo sul viso pallido di Taylor, non riuscì a non pensare che sembrava incredibilmente giovane e fragile. Inoltre, aveva bisogno di attenzioni mediche immediate. Si recò da Hunter e Dagger.

      “Portatele al trasporto,” ordinò Hunter, guardando rammaricato il viso sanguinolento e illividito di Taylor. “Ci vediamo laggiù.”

      Saber lanciò un’occhiata alla schiena rigida di Jesse mentre l’umana si incamminava verso un vicolo nella direzione opposta rispetto a quella da cui loro avevano fatto il loro ingresso sulla scena. “Non ti seguirà spontaneamente,” ammonì, rivolto ad Hunter.

      Hunter gli lanciò un’occhiata prima di voltarsi. “Non mi aspetterei nulla di meno da lei,” borbottò mentre si allontanava.

      Saber lanciò un’ultima occhiata a Jesse prima di voltarsi e incamminarsi nuovamente verso il trasporto. Avrebbe lasciato che fossero Hunter e Dagger a pensare alle altre due sorelle. La sua preoccupazione principale era quella che aveva fra le braccia. Lei era il suo mondo, che se ne rendesse conto o meno.

      “Dea, aiutami,” mormorò Saber mentre apriva con prudenza la piattaforma del trasporto. “Qualcosa mi dice che ne avrò bisogno prima che lei sia grande abbastanza da poterla rivendicare.”
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      Saber era di nuovo nell’unità medica, solo che questa volta si trattava di quella a bordo della nave da guerra diretta verso Rathon. Si era rifiutato di restare fuori quando Carp glielo aveva chiesto. Invece, camminava avanti e indietro, in attesa che il guaritore finisse di visitare Taylor.
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